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&i III. ^ 



SArebbe da crederi! , per quei , eh' lo ne (tata , 
che lo 'nvalfo coflumc di quello Secolo , dì manr 
dar fuori Cinti , * Sonetti , e Trocaici , ed Ana- 

pjgnir con Inni di efukazione , e Canti di gaudio le 
senerofe Donzelle , che alla giornata fuggon dal Mondo, 
li diftend* , e derivi a noi dal Profeta Salmeggiatole ; 
quando , perche la eletta gente di Dio , fuggi a fal- 
vamento , e fgombrò dall' Egitto , all' oteantefimo 
de' funi Salini fufeitò a unìvcrfale felìa , e ad ap- 
plaufo i Timpani , le Cetre , i Salccrj giocondi , le 
Trombe Neomenie , e qual , eh' egli fi fofie , dato 
al poetare , e che parlalTe ad efiro , e furor divino . II 
perche , tuttocche imperito nell'aite amena di verfeg- — 
giare j c di poggiare 

Al facrt Mtntt, e»' rg£i rado uom viti**. Oli 

io che tanto fono tenuto darvi te ft imo manie del mio 
rifpetco , e fegni di onore , in quello inligne di della 
volila folcnuttì , inforgeiò nelle vofire lodi , intermiile di 
piofa , e rime ,ad efempio di Sannazaro nella fu' Arcadia ; 
e appunto full' immagine della propofiaci fantafia , lo- 
derò in primo luogo , ed a buona equità , non già il 
voftro rifeatto di Schiavitù ; ma la fuga , e l' immu- 
nità di vofira Innocenza , eh' è uno fpccialì filmo do- 
no di Dio. Quella fuga è la fuga del Cervo , anelan- 
te , polverofo , e ferito , che come oiferva il Tofco 
Poeta, tuttavia da' Cacciatoli fcaltri e indefeffi a fuon Vtn. 
de' corni è perfeguitato . 

Quali il Cervo feriti di Slitta , 

Col ferro avvelenato dtntro al fianco 
Fugge • e pià duolfi , ■/Haute pili fi affretta . 

A 3 Eoueft* 



«M IV. 



. E qntfl' altra i veloce fuga d'un Agnelta fenra mac- 
chia , c paurora, che ila lungi fente ululare l'affinato- 
infeftevol Lupo ; e che per lunghi monti follecit», c 
per le ombrofe fiepi chiama la Madre ; onde ne gode» 
il Poeta Latino 

OtW.j. Carri! , vt onditi' ttrritm Doma Capii i. 
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F Elice a quel , che Impallidì a P Spetto 
De la colpi i e al rumor bel primo udito 
Del Nemico viein , cotfe ; e tornito 
Luogo affrancò j uè ri poto in folpetto. 



Ma più felice chi del piavo affetto 

Mormorio non comprefe j e che T&nvìté 
No" ebbe al male i onde ritralfe a Ino 
Sua putiti , follccito Angelecto . 



Se'I Nemico lo'afegue, ei le querele 

Udirà dopo fe ; vedrì diftrutti . 

Loro non men , che il Popolo infedele ; 



Quando net Mar fi fpalancaro i flotti 

Al già depreflò , e pavido Ifdraele ; 
Che paftó ad altra riva , a piedi afciutti . 



«H vi. w 



CErto si , elie non poi tutti fono «paci dell'alte* 
greiia , dell» quale è degna la voflra fuga.; eche 
Virg. que' mifcrclli , eh; troppo fono di facile credeiua , e 
d' animo folle s quanto la difeinca Contadinclla , che 
non adocchiò la bifeia fra I' erbe ; e quanto quel formofo 
fanciullo , che fi fidò a foverchio de' bianchi ligulìri , e 
del bel colore , niun' altra cofa Rimano il Mondo , fé 
non fe un luogo di delizie , una Primavera , un Venier 
di fiori , quando egli è un Bofco pieno di fiere $ e di 
fiftidj di mente pieno, & di travagli di cuore, 

Ptir. Mìfero Monda inftahile , e protervo 

S011.179. Del tasto t cieco , chi 'n te pon (ita fptme . 

E più chiaro del Petrarca il noflro Bembo , ornamento, 
e iplendore del fecol prifeo s c fempremai della Reina 
del mare luftro , e decoro , 

Son.i«. Perche vogherà tua piti non m'inganni 
Mondo vani , e fallace io ti rifiuto , 
Pentito affai di averti lineria creduto , 
De' tuoi guadagni fa^ie , » de' tuli danni . 

Ma non attendete ai tenitori de' rerfi ; attendete ami 
alle divine Scritture ; ove in più luoghi apparifee in- 
grato , e dallo Incarnato Verbo proferirlo . Mundui 
ewa non cognovit ; & fui c-im non rccepirunt . Towt 
Manditi poetai eft in maligno . Pro eii rogo, non prò 
Mando . Regnurameum non eft de hoc Mundi . 



11 
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Il Mondo è quel, che come Dio dìfccfe; 
E a Boi piego da le fuperne sfere, 
Con dure, e da non dirli empie maniere; 
Accogli e n la. , e ricetto a- lui contefe , 



Egli anco è quel , che si lo fdegno acceie 

Di Dio per l'arti lue tri (le , e non vere i 
Che tjual'ora drinò le fue preghiere 
Al Padre, egli di lui dir non s'inteie^ 



Ami gìnrS ,. che il Regno Tuo non pofr 

Ne le cofe di qui ; giuro , che in fiato 
Maligno fon l' opre mondano afeofe , 



Oh voi dove vi liete, oh voi, che il prato 
D'ogni piacer (correte i e che le Spofe 
Plorate, e' hanno il Mondo rio laiciato? 



4M vih w- 



N 



ON fi revoca a dubbio che fa libertà fia una «fa 
idlfo piezittfa ; ' 

r din , che Dio per fan UrgBeix." 
i & « U fia R,m*d, 

formate , e quel, eh più »* appresa 
Fi della slittiti la libertade . 

Ma ficcome lo fpngliarfi della medefima , e metterfi a 
legante dì fervili, egli è un carico indegno , e obbro- 
bi iofo ; mafTìme per chi è nato libero, e grande; ani* 
ebbe a dire RiniioVi forridendo in faceta deMno Rivale 



cofibeneper lo contrario chi a Dio fifa Ancella } 
Job. grandeiia deT Perfonaggio , cui ferve ; e fotto i 
*3- piedi , i Portatori del Mondo incurvano gli e 
D.Am. avvantaggia ami molto di condili 
brof. e „ c rat ' ' 

fui rifleifc 

4. fin 



W ix. Sh* 



V» 



Sofpità dolce un' Alma ; e oh chi mi trer 
Scljmò ; chi mi darà le penne , e l'a 
A quelle di Colomba affatto eguali j 
Per volar li , dov* È 'J maggior mie 



Quella voi fnfte, ó Giovinetta accorta, 
Voi noti amalie vaniti > e bugia , 
In bel dillo voi ve ne gifie abfoita ; 



Voi forte l'Alma; e in vortra mente pia 
Cadde il conofeimento i c voi conforta 
Siper , che ilarvi in Dio , Regnare ei lì-. 



PERqneflo facelle voi b voflra offerta a fronte tran- 
quilla ; e il giubila fi vedeva ne* fcgiti elìcmi del 
voftru volto; e di preffb che a quelli ultimi giorni non 
avevate pace per f 1 allegrezza . Oh le allegrezze efimere 
di noftra vita dove mai vanno ? 

Cinte Ogni allegre ptnfiir , chi alberga meo 

Seni.». temt p f jj rsrill giugni , / vi via , 

, A voi non venne già l'iillegrezza in figura di Pelle- 

grina , traviata , ed errante ; ma in voi pofe la fui 
fede, il fuo Trono. A voi la ghirlanda brillava in fui 
capo ; in voi verdeggiava la facra palma ; e moftravare- 

«?»!• indiritte a voi le amene Liturgie dei Levitico , dove 

1 - fi dice : Con rami di palme , di mortine , e Salci del 
Torrente, rallegratevi avanti il Signor voli™ nel drdel- 
la convocatone di Santità ; efi vedeva in fine avverato 
in voi 1' Oracolo dell' Apertolo ; HUarem daiertmdi- 

*Cor. Uih Dm. 



DigitizGd by Google 



xi. ^ 



Arevate quel mar , che il piano ondalo 

Scende leni' alga , e che s' increfp» alquanto . 
Lo fallita il Nochier con gioja , e carico; 
£ sù lui liete Antenne han fuo tipofo . 



Cententezia di cuor; vaso amorofo 



Quello fa del ridente, onefto, e pio 

Animo vofiio il moto, all'oc che a noi 
Vi togliefte, e che dalie eftremo addio. 

Det perche qui non fiere tutte o voi 

Danielle ad imparar, com'ami Iddio 
L' Ilare donatrice , t i doni f noi ? 




A , 



At- 
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Aspettatevi por voi, cbe per quelle vollrej altrettan- 
te confolai ioni abbian di letificare l' anima voftra i, 

C.E.GI- Cbc Còmi il mal nen I ftm{a la pena. 

Cosi non Ì fama tnemde U bim i 

E tendetevi eerta, che in quella guifa , che Iddio in- 
chinò ad afcoltarvi , quando che vi efibifte pronta a 
far tutti i di lui voleri ; la qual cofa anche per fe me- 
i.Tim detima ì un precipuo di lui gran dono . Vocavit noi vo- 
cationi fa» fatila , non fetundùm opsra nofira \ fid 
facundùm prtpsfituitt. fava. , (3 graiiam , gUtt data ifi 
nibii , cosi per contraccambio , quando vi condurrà 
nella folitudme , largamente , e fino al cuore farà fen- 
tirvi le interne dolci fue locuzioni; e a prova apprende- 
rete che chi ama Dio,, non può non (fière da lui ama- 
to ; e che in quello , che in luì rìpofa , egli mede-fi- 
mo ha Ani ripoll , giuria )a prometta appretto Giovan- 
ni . Hit manti in mi , & tgt in io . 
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Se tal fiata hai tu detto Alma gentile j 

Mofli fls quel pcnfier , che vicn da Di 
Signor parlate, che vi afcolto umile, 
Signor inoltrate ciù , che far degg' io . 



Ben fai , che non cosi volo Cottile 

Rapida freccia , come al Ciel falio 
Penetrante il fofpiro ; e fai , che a vile 
Avefli il Mondo ; e che ciò in te s' udi 



Cosi non mcn , Te chiamerai pietola , 

Corri' or gli aggtadi tua promcfla fede, 
E fe ri pigli in fua diletta Spofa ; 



Egli rifponderi , tu fe" l' Erede 

D'ogni mio heue i e ove tu in me ti 
Anco tu fe' quell» j che me pò/Tede , 



D'Uni cofa vi prego; ed è the abbiate 1* occhio al 
voftro EfempUriflirriQ InlHhitore j e che iìccome 
Tulle geografiche tele fi guardano , e le pofiiìoni de' Paefi , 
e i traiti de' mimi , e le ficure fila de' retti viaggi , cosi 
— di TpdTo voi riguardiate le mirabili afcetiche catte della, 
vottra Regolar disciplina , cercando la legge , e di lei 
Ecel. impoflcflàndovi j gai qaarit ìcgrm rrplibimr ah sa ; e 
**• **■ facciate che vi torni tal' ora a mente la flrada , eh' egli 
tenne, in contrade inofpite, in luoghi fuor di mano, 
e felvaggi , 

tett. Li rivi il fanne , ile campagm , e i bofehi , 

( oh cara folitudine , oh alìeuarion dal comun confor- 



per falire al Cielo ; flrada additata gii da <jue' Mona- 
ci , che fecondo abbiam dalle Lezioni Eccteliaflicbe : 
yidtr*nt Uhm turttem in Calum pallio ornttum prt- 
tiofjjimt , falgtntiiar circùiti tum iampadirut ; & an- 
dìeruitt: Htc efi via , qua dilettiti Dmini Bemdi- 
&m in Calum afeendit . 





Pro- 
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jP Roihito il pft da ogni vìi Bufai « afcdà 

La via de' giufti , e de la eterna vita) 
Che di virtù in virtù lì prende; e preti 
Non fi taf cìa fin che non è campi» , 



Più di una lampa intorno io vidi a ree fa i 
E vidi un Solitario andar i vediti 
Che avea pregievol verta ; e che a l' intefi 
Voce animò fn a rigida làlita . 



voce è tiueA^ : e voi , che ad altrettanto 
Travaglio Cete dì rentier» rtretto 
Figlia intendete ; e meditate alquanto , 



Qnefta è li via , che cammini) il diletto 

A Din , che ifccfe al Ciel ; e per cui Santo 
Ne gli Eterni fi fece Benedetto . 



YErri , al nome di Dio , verri eoli tempo ( e raf- ' 
feri il Sole una volta fola tutto il Zodiaco ) , 
che legata al voflro Spofo co' Sieri voti , vi avvere- 
te anche voi per la mi Sica Itala ; quella Itala che fu 
gii cotanto ammirala , tuttoché perduta di villa, da 
Vittoria Colonna, Maichefana di Pefcara in un de'fuoi 
Sonetti] ove dice, alla divina grazia volgendoli 

Lupi* dti Citi, ci» ne' fttpcrHi giri 
Ti 'a poni il tir , pir m* vtdut* •fesh 

E fari la maggiore Jicureua voftra quello triplice leg- 
gier legame , tratto fuor da gentil gomitolo \ che ben- 
ché leggiera , e gentile , fati un legame , da uon po- 

*™+terlj infrangere sì agevolmente. Fumcuìut tjigltjdijjf- . 
cili rutnpitur ; a difttrenia di quel ruvido, aggruppato"; 
tdi perno, e di filatoio; ma non fitnro , ma non fedel 
vincolo, che per profetica idea d' Ifaia fi appella il pee- 

IM.fr Cilt0 . g uiì fi vincnimn Plaufiri pttdtum , 



44 xvii. 



I L peccato è un» fune , a più rivolte 

Auflcre attorta ; e c' hi più fila afcofe . 
Tal' i quelli , onde flit le conia avvolte 
Del Bue, che al giogo, e che al Timon fi pofe. 



Gemon le ruote a peni ; e ancor le volte 
Non han pigliate, ardite, e filicele ; 
E gii rorta J h fune; e gii dlfcioltc 
Fumano le cervici irte, e callofe. 



Non cosi nò , fe triplice , e lottile 

Povero, Cafto g , e che ubbidita 'umile . 



Non la logora il tempo: atro Furore 

Non Ta fpetta , e trafporta a un fin limile ; 
Ch'ella e più lieve ; ed ha vie più vigore. 



<H xviii. M> 



SAra uno de 1 voliti Voti la profcffion il' eflèr povf» 
rj ; eh' è il primi! fóndimi e nto (iella perfezione Evan* 
eelica, come appare dalle parole dette da Crifto a quel 
Giovane , che bramava d' eflèr perfetto 5 ma lion fi» 

?li grave , Sant' Agnftiiio dice , quello contratto ; ni 
dica , che la povertà Ila una delle cofe molefte di 
RAuj. noflra vira , cardatrice di allegrezza , e di ripofo , e ad- 
ii." 11 ' ducitrice di amare follecitudini ; poiché anzi la povertà, 
fi è il conforto di chi evangeliza j e la pazienza del 
povero non pe'rifce iti fine ; e poiché in fine ci torna in 
lucro; ed oh che gran lucro! Nili J'fplitrat ìfta paa- 
p,ri«, ; nibìl tnim t* ditlos invtnìA peitfi . Ella è 
giufto come quel grano, che '1 curvo Aratore manda alla 
terra; il quale a Tuo tempo torna a rinafeete ; ed è una 
bionda fpica di grani piena i e qoafi che di rendita cen- 
tuplicata . CtntupluBJ acclpittii . Ed ella è limile a 
■quella gioji , per la competa della quale , diede il 
Mercatante della Parabola quanto che aveva. 
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Qn 



panilo sii i Monti mi bela/Ter rema, 

E mille Agnelli ; e quel che un giono Intero 
Gira de'Campi rapido Sparviero 
Tutto foiTe di mio poflèdimento . 



E fe mietlo ; e fe l' Are 



Lafciafli ; e non voleflì aver penderò 
Sol di mia povertà refo contento . 



Farei come colui , che celebrato 

Sìx i libri fu della divina fcola , 
Attento Trafficante a fuo roercat 



Da cui con pronta , e fiabile parola 

Tutto quanto egli area tulio fu dito 
Per far l'acottifto d'una perla fola. 



SPargerele quindi lo Aliare d 1 intatti gigli , e di non 
mai jaffi Amaranti ;,e giurerete la calli gazi ori della 
carne > -eie leggi intemerate di pudicizia eh' e il più 
bel Teforo di noflra vita, atonfeffione eiianflio di co- 
lui , che fi nutrì di lulìnghe , ed oiio ; e the tanto va- 
neggio calcante dì veni , in amori , e canti , 

OviJ.dc Utile prtyofitBm efl favai ttttmfttfe fiammai i 
Kecftrwm vftiii ptllui ieltrt film . 

Io mi rallegro fingotarmente con effovoi del voflro cuor 
pudico , dei TWifreri fchivi , e del T'offro parlar faggio , 
e degli atti dolci onefli ; t per quello felicirtìmo avve- 
nimento ; e riconofeovi più che mai per quell" Angela , 
che Tempre folle , e che qyelìo dì vi nomate ; psiche 
la Caditi per lo appunto li è quelli , che o mantiene , 
o tramuta in Angeli noi Mortali ; e Io abbiamo a chiare 
jj note da S. Bernardo j che fentiva molto avanti nelle 
Ep.^iicofc di Dio. Capitar Angeìmt 4t bumint facit , 



•:*<jtx.i.i* 



(j ti te è uni Maga ; che mortai ciclici 

Stempra a l'uomo perche Bacilli, edoroi». '- 

<EIU e j che di non lue fpeiie lo 'nforma ; 

£ che o in Tronco t o in Macigno, ohi Belva il muta 



Santiflìma Oneflà , che non veduta 
Innamora di le , i' uomo trasformi 
Ne la Celcfte iinmaculan forma ; 
E quell'alta MUiiia il non rifiuta. 



Almi dunque perche non tutte è fpcnto 
Il protano empio foco? e perche in pianto 
Io itati mi flruggo j e'del mio mal mi pento? 



. Va pur tu , e porta (eco il nome , e il vanto 
De l'Angelico tuo proponimento; 
E fia il tutto di te- pudico, e fanto. 



SE 



SE perà b povertà ansi che a privazione , torna ad 
acquìfto; afe per la Caftità tarrto migliorali il uer- 
ftro Spirito , nientemmeno anche 1' Ubbidienza , che 
da ultimo profeterete , apporterà a voi degli utili nuo- 
vi . Quanti quii dtligtn ius eBfsquiiur , inoli tnajorem 
gratiam thtìntbit ; n' ebbe un qualche barlume fino 
Ariflotele , dove filofofò dell* Economia . L' ubbidienza , 
li quale fi ì una virtuofa difpolizione di fottomettcte 
-l'arbitrio proprio alP'oflèrvinza degli altrui voleri , a 
prima giunta par che vi targa la migliore parte di voi 
medefima , cioè quella si gelofa potenia dell' Anima, 
dalla quale proviene il libero impero , che regge i moti 
del nolìro cuore . E pure non e cofi ; perche ella ri- 
torna a noi , come la rugiada , che vien dal Cielo , 
Mieh. o dal formo o dell' Atmosfera Quaf mi h Domine . 
La rugiada e un* umor della Terra , che a fe attrae' il 
fol co' fuoi raggi ; e che poi !a notte elìita t e ferens 
ricade giù, celiato il fol , che più non lo attrae i ma io 
vub {piegarmi più genrilmence , e a ftil più patetico , 
col portare in acconcio il Sacrificio d* Abramo , che 
non fù Sacrificio; e la di luì. UbbidienM , e h. liberti 
tute' inficine. 
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Re- di 



di me / 
Di fpoi 



Retto io 




Ma la mia voluntà tutti depofe 
Suoi niDti ; c più non fù del tao àiùo , 



Perù s'egli ubbidì , s* iniqua rifpofe . 

A le leggi d'altrui [> arbitrio mio; 

Eì mi fi torna per maniere afeofe , 
Libero , c oual da me medefmo ufeio . 



Cosi fc Àbramo ebbe dal Cielo il figlio j 
E fe al Monte dipui de la Vinone 
11 traile i e al nudo acciai' diede dì piglio j 



Il Cielo, a cui baftò rìmpreft aiioiie , 

Trattenne il braccio , e feienogli il ciglio ; 
E d' Ifacco gli fi uova ceilìone . 



•84 XXIV. 



TUtto ci» , die fin qui fi Ì detto J e che o in oit 
modo , o jn un ilico è 2 voi convenevole , da 
quikhedunn più di me colio, e nelle ingenue itti eiu- 
d.to , fari forfè cenfunto di comunale f e refieri per 
avventurai ddiderarfi , che , o dillo Stemma de) Gifalo , 
0 dal nome , che nevate , o dt quello, the avete 
affunto , o da altre drcofbnie dell, funnone , qualche 
bel detto arguto , qualche motto vivace traeoJofi , a voi 
diati una tale lode che abbia del friniate , e del (In- 
goiare . Io non diffimuto di riconofeere in voi affai più 
che in Lanca. 

Petr. Le disiti ledi , t 'l gran pregi* 1 V vaimi . 

Sg' Ci' > da fiancar' ogni divin Pitta . 

E le chiare doti dell' animo , e la niente- ben difpo- 
Da , e la naturale inclmjiione, e attitudine alla virtù ; 
t i' adorna felice età , e Io fplendor' antico della fa- 
miglia , e i generofi Eccelfi Afcendenti , fono tutte 
cole , ogti'una di cui può tenere occupato gran Rima- 
Horat. torei Laudatimi aJii cltram Rtodon t aut Mitylentn . 
Ma fé- io non fon' uomo da tanto , che arrivar podi 
argomenti di queft-i fatta , fublimi , ed eroici , immagi- 
natevi fe valerò per lodare quelle altre cofe , che han 
del facra , e che han del divino ! 

P-S S.>. Si tanti lingue avelli , e tante enti 

Quanti ocelli il Cielo, e quante arene limare s 
Vtrdtria* tutti il fuono , e la favella 
Ni *l diri a pien le vofiri ludi insminfe . 



Potef s ' 



<H xxv. m> 



Potrfs' io tanto , the ne' tuoi tacenti 

Eccelli pregi > o che in alcun dì loro ; 
SU de gli Avi , Cu tuo proprio lavoro , 
Stellerò gli occhi miei fermi , ed attenti , 



Scala da lungi derivar gli accenti 

Lufinghieri j e vantar Delfico alloro i 
Sema le dotte Cetre , e l'Arpe d'oro. 
Dirci fi ben , che ftupirian le genti . 



Ma s'ella andrebbe l'opra mìa gittata; 

E s' arduo gli è , che a uman penfier difeend» 
Gò , di cui fotti da Natiwa ornata ; 



Come fari , che gingner poi pretenda 

I doni de la Grazia ; e che accoppiata . 
A gli Angioli li fegua, e ti comprenda? 



■UH XXVt fa 



SI sì poi anche il tenor della voftra Modelli* ; eie 
1* una , e 1" altra guancia di foave roffbr vi tinge ; 
eia quale vuole meritare bensì le 'lodi; ma non udirle. 
Tolga il Cielo, ch'io Oli profltraa alle felle perfuafio- 
ni ; e che paiole piacenti , e di feta inorpellando . 

Oirid. Blanditiai molla, aurefqtie juvaatia veri* 

Ei-ch. penfi A* acuii i Jhmii l' altrui favore . Guaì , per file- 
■J" chicllo , guai a coloro , clie cucitori fon de' guanciali 
per ogni gomito ; e che dilienctono ci.pea7.ili fitto le 
l tempia di tutte" V età . E poi cglf potrebbe accadere 
tutto il contrario ; mentre ficcarne imu è più dolce Tuo- 
no quanto quel delle proprie lodi all'uomo vano, cosi 
per 1' oppofito, a ricordo ili Giangiorgio Tii/Iiirt) r 

Irai. Pur me/li volle un valerofo fyi'to 

iib. Si fdegna j' ei fi loda . . . 

Avvengane perù egli ciò, che fi voglia, tanto almeno 
voi foflrircre , che vi palli lotto gli occhi quello So- 
netto ; che *b me per ultimo li prelcnta , ed umilia , 
non a voi-, ma alla Nobile Donna , Donna Maria Be- 
nedetta Pifani , rolìra degni «invi Zia Paterna , e gii 
voftra Maeiha di Spirito , traducitrice a fapienia , e 
Direttice nello Hello Nohilillimo Muniflero di San Gian 
Latcrano; la quale di voi gode , a ufar la bella com- 
parazione del leggiadro , e pur noftro Bernardo Cap- 
pello, 

Son. Cerne Madre tal'' or gode , e s'Appaga 

Mirar r,?l volto Ae P amala figlia , 
ht bilk\\e già fae raccolte , e fparle , 

DE 
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D E la Pianta gentil, che non traligna 

Punto da voi ; cui pur fu data in cura 
Ragion rendete a quel , che de la Vig. 
E' il Padrone qual fu volita coltura. 



Jitegli, che non pur l'erba maligna; 

Ma che P elitra errante, a voi paura 
Fece ; e come con man pronta F e benign 
La fgonibraile , e rendette immune , e r. 



Ditcgli che del Ciel P ameno afp!tr.o 

Le comparaftej e che avviade al piede, 
Spefib di lei , vena di Rivo eietto . 



Ami additate quale or ben fi vede 

Spaiiar co' rami ; onde per gran diletto, 
Sotto l'ombra di lei voiìr' Alma fiedc . 



Finifco 
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FInifco j e qui par full» porti del mio qualunque 
fiali apparate. , e addobbamento , mettendo un 
quadro dì buona mano , e di non mia fnppelletile , 
Gerof. CMtckdo in atto di fupplicarvi a donarmi , e a farmi 
Llb. p. donar di tutti compatimento ; e vi protette di cuor fin- 
*■ cero aucl niedelìmo fauflo fenfo con cui I* Autor dell» 
Gerulalemme Liberata onorò, il fuo magnanimo Alfbnfo , 



F«rfi un di fia,at Uprtfam 
Offìriw ài u quii, ? bt, 
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